           INDIRIZZI GENERALI DELLA POLITICA NAZIONALE


                      DEL SETTORE MINERARIO








                          I L  C I P E





VISTA la legge 6 ottobre 1982, n. 752 e successive  modificazioni


ed  integrazioni,  recante  disposizioni  per  l'attivazione   di


interventi  intesi   a   definire  una   politica   organica   di


approvvigionamento e  di  razionale utilizzazione  delle  materie


prime minerarie;


VISTA la propria  delibera in data  8 giugno 1983  che, ai  sensi


della legge sopra richiamata, ha stabilito gli indirizzi generali


della politica mineraria nazionale nel  quadro delle esigenze  di


sviluppo economico del Paese e degli orientamenti comunitari  nel


settore;


VISTA la legge 30 luglio 1990, n. 221, che stabilisce nuove norme


per la definizione della politica mineraria nazionale;


VISTO il primo comma dell'art. 1 della citata legge n.  221/1990,


che demanda  al Comitato  il compito  di aggiornare,  sentita  la


Conferenza permanente per i rapporti tra  lo Stato, le Regioni  e


le province autonome di Trento e Bolzano, gli indirizzi  generali


della politica  nazionale del  settore sulla  base dei  risultati


conseguiti con  gli  interventi  disposti  dal  precedente  piano


pluriennale di intervento;


VISTO il secondo comma dello stesso art. 1 che affida altresì  al


Comitato  il  compito  di  aggiornare  l'elenco  delle   sostanze


minerali che  rivestono rilevante  interesse per  il Paese  e  di


indicare, sulla base dei livelli di mineralizzazione  riscontrati


sul territorio nazionale e dei  criteri di razionalizzazione  del


settore, le  attività minerarie  che,  per il  preminente  valore


strategico o  sociale, necessitano  di essere  mantenute in  fase


produttiva;


VISTA la nota  n. 356629 del  12 novembre 1990,  con la quale  il


Ministro dell'Industria,  del  Commercio  e  dell'Artigianato  ha


sottoposto alla  valutazione del  Comitato la  proposta  relativa


alla formulazione di  indirizzi del  settore, unitariamente  alla


indicazione delle  sostanze  e delle  attività  minerarie  aventi


rilevante interesse per il Paese;


ACQUISITO il parere,  espresso in  data 15  novembre 1990,  della


Conferenza permanente per i rapporti tra  lo Stato, le Regioni  e


le province  autonome  di Trento  e  Bolzano, riguardo  ai  nuovi


indirizzi di politica mineraria;


CONSIDERATO che  lo sviluppo  del sistema  industriale  nazionale


permane strutturalmente  vincolato  all'approvvigionamento  delle


materie  prime   dall'estero   e   che   pertanto   le   attività


dell'industria estrattiva italiana  possono contribuire, sia  con


la  valorizzazione   delle   risorse  minerarie   esistenti   nel


territorio  nazionale  sia  con  l'attività   di  ricerca  e   di


l'acquisizione di miniere all'estero, a  rendere meno oneroso  il


costo dell'approvvigionamento;


CONSIDERATO che  le  misure di  politica  mineraria  adottate  in


applicazione della  precedente  normativa hanno  privilegiato  il


mantenimento  di  quelle   unità  minerarie  che   per  le   loro


caratteristiche sono state  in grado  di resistere  all'andamento


del  mercato   consentendo   in   tal   modo   la   continuazione


dell'attività  produttiva   e   la  conservazione   dei   livelli


occupazionali;


ATTESI gli  obiettivi  di elevare  il  grado di  economicità  del


settore, di  accrescere  il  livello  tecnologico  dell'industria


mineraria e di favorire un più esteso inserimento ed una maggiore


integrazione dell'industria mineraria in campo internazionale;


RILEVATO  che   gli   obiettivi  sopraindicati   possono   essere


perseguiti con l'adozione di indirizzi  volti soprattutto ad  una


più  intensa  applicazione  dell'attività  di  ricerca,  ad   una


maggiore selezione  degli interventi  diretti al  sostegno  delle


attività  minerarie  attraverso  l'utilizzo  di  più   stringenti


criteri di  economicità  richiesti  dalla  razionalizzazione  del


settore, alla predisposizione di misure di carattere economico  e


sociale in  grado  di  far  fronte  alla  riduzione  dei  livelli


occupazionali nei bacini minerari alla promozione di rapporti  di


collaborazione con operatori esteri;


TENUTO  CONTO  degli  orientamenti  comunitari  contenuti   nella


Risoluzione del  Consiglio  del  21  giugno  1989  relativa  alla


politica mineraria;





                         D E L I B E R A





1. L'insieme degli  interventi previsti  dalla legge  n. 221  del


   1990 deve essere orientato, sul piano nazionale,  all'utilizzo


   reale e  potenziale  delle  risorse  minerarie  esistenti,  al


   conseguimento di equilibri  economici delle società  minerarie


   e, in alternativa, al recupero  dei livelli occupazionali  nei


   bacini minerari interessati ai processi di ristrutturazione  e


   di riconversione e, sul piano internazionale, all'acquisizione


   di  rapporti  di  collaborazione  con  operatori  del  settore


   minerario volti ad assicurare al sistema italiano un  adeguato


   approvvigionamento di minerali.





2. In relazione  ai  livelli  qualitativi  e  quantitativi  delle


   materie prime necessarie all'industria nazionale e alle  quote


   delle stesse  di provenienza  interna ed  estera, le  sostanze


   minerali di rilevante interesse per il Paese sono  individuate


   nei seguenti minerali:


   a) METALLIFERI NON FERROSI


      Alluminio


      Antimonio


      Piombo


      Zinco


      Rame e associati


      Stagno


      Oro, argento platino e minerali del gruppo del platino


      Terre rare


      Altri minerali  utilizzabili  per l'estrazione  di  metalli


      diversi da quelli elencati al punto b), anche se  impiegati


      direttamente.








   b) METALLIFERI ASSOCIATI ALLA SIDERURGIA


      Ferro


      Manganese


      Molibdeno


      Tungsteno


      Titanio


      Zirconio


      Nichelio


      Vanadio





   c) NON METALLIFERI


      Pirite


      Sali alcalini e magnesiaci


      Fluorite


      Barite


      Fosfati


      Asbesto


      Caolino


      Bentonite


      Argille refrattarie


      Talco


      Feldspati


      Minerali di boro





   d) FONTI DI ENERGIA PRIMARIA


      Carbone e lignite








3. Gli  interventi  pubblici  nel  campo  della  ricerca  saranno


   rivolti ad  accrescere  le  conoscenze  e  le  possibilità  di


   utilizzo delle risorse minerarie nazionali.


   Esaurite le operazioni di carattere preliminare, la ricerca di


   base  si  svilupperà  su   aree  ristrette  e   geologicamente


   omogenee, salvo  casi  eccezionali  debitamente  motivati.  La


   ricerca  di  base  avrà  carattere   tematico  e,  fino   alla


   conclusione, nelle aree oggetto di  indagine, sarà sospeso  il


   conferimento di  nuovi  permessi di  ricerca  per  gli  stessi


   minerali che costituiscono il tema della ricerca di base.





4. La ricerca  operativa sarà  indirizzata all'individuazione  di


   nuove risorse estraibili.  Gli interventi finanziari  previsti


   dalla  legge  possono  essere  estesi   a  tutti  i   minerali


   riconosciuti di rilevante interesse per  il Paese, ma  saranno


   considerati prioritari i  progetti di  ricerca che  presentano


   maggiori  probabilità  di  successo  e  più  alti  livelli  di


   redditività.








5. La ricerca  applicata  nel  settore  estrattivo  dovrà  essere


   rivolta  allo  sviluppo  di  nuove  tecniche  di  coltivazione


   mineraria, ad  approfondire  gli studi  e  le  ricerche  sulla


   stabilità  delle  lavorazioni   sotterranee,  allo  scopo   di


   realizzare cantieri  ampi  e  meccanizzati,  sugli  esplosivi,


   sulla razionalizzazione dei  trasporti e dell'estrazione,  sui


   miglioramenti della  ventilazione, soprattutto  nelle  miniere


   profonde,  sull'eduzione  dell'acqua  e  sulle  condizioni  di


   sicurezza ed igiene del lavoro.


   Nel settore mineralurgico occorrerà perfezionare nuovi  metodi


   di arricchimento e di  preparazione dei minerali  tradizionali


   allo scopo  di  ottimizzare i  rendimenti  e  la  qualità  dei


   prodotti   mercantili.   Occorre   altresì   ricercare   nuove


   tecnologie metallurgiche  atte  a  valorizzare  i  prodotti  e


   recuperare i sottoprodotti disinquinando gli scarichi.





6. La ricerca  di base  e operativa  e  la ricerca  applicata  si


   devono integrare e  completare vicendevolmente  per il  comune


   obiettivo di ampliare le riserve minerarie del Paese.


   Nel quadro degli  obiettivi della ricerca  in campo  minerario


   saranno  avviati  sistematici  collegamenti  tra  il  Ministro


   dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato e il Ministro


   dell'Università e  della  Ricerca Scientifica  e  Tecnologica,


   anche ai fini  dell'applicazione dell'art. 16  della legge  n.


   752/1982.





7. La messa in  stato di potenziale  coltivazione delle  miniere,


   quale disciplinata  dall'art. 14  della  legge n.  752/1982  e


   successive  modificazioni   ed  integrazioni,   potrà   essere


   adottata nei  casi  in cui  la  validità ed  efficienza  delle


   strutture produttive  e  l'entità  delle  riserve  estraibili,


   certe o probabili,  giustifichino i costi  di manutenzione  in


   previsione   di    una   ripresa    della   produzione,    per


   improcrastinabili  esigenze  dell'industria  nazionale  o,   a


   seguito di un  rialzo delle quotazioni  dei minerali, tale  da


   rendere economicamente valido lo sfruttamento del giacimento.


   L'entità delle riserve deve essere  valutata in rapporto  alla


   capacità massima produttiva della miniera  e deve essere  tale


   da assicurare un'adeguata vita produttiva.





8. In considerazione dei livelli qualitativi e quantitativi delle


   mineralizzazioni note nel territorio  nazionale e dei  criteri


   di razionalizzazione  formulati  per alcuni  comparti,  nonché


   dell'importanza strategica e sociale che gli stessi rivestono,


   i contributi previsti dall'art. 7, secondo comma, della  legge


   n. 221/1990  devono essere  concessi alle  attività  minerarie


   sotto elencate, per  il loro mantenimento  in fase  produttiva


   pur se in perdita di gestione:


   - Piombo-Zinco-Rame


   - Pirite


   - Fluorite


   - Barite


   - Talco


   - Sali potassici


   - Salgemma


   - Asbesto





9. Gli interventi di sostegno per la riconversione delle attività


   minerarie  in  attività  sostitutive  troveranno  applicazione


   nelle aree  colpite da  crisi occupazionale  conseguente  alla


   chiusura, totale  o parziale,  o alla  ristrutturazione  delle


   attività estrattive.


        L'attività sostitutiva  deve essere  ubicata all'interno


   della circonferenza,  che ha  per "centro"  il comune  (inteso


   quale  centro  abitato)  nel  cui  territorio  ricade  l'unità


   mineraria e per  "raggio" la massima  distanza, in  proiezione


   orizzontale, dal  punto  più lontano  dei  territori  comunali


   confinanti.


   Ai fini  dell'ammissibilità al  contributo, nell'ambito  delle


   condizioni  previste  dalla  legge,  deve  tenersi  conto  dei


   seguenti elementi:


   - settore di appartenenza dell'attività economica sostitutiva,


     con  esclusione  di  attività   per  l'arricchimento  o   la


     valorizzazione dei prodotti dell'unità mineraria in crisi;


   - rapporto tra mezzi propri e capitale investito;


   - entità dell'occupazione di reimpiego;


   - situazione economica dell'area di insediamento dell'attività


     sostitutiva.








10. Le  attività   di   ricerca,  acquisizione   di   miniere   o


    partecipazione  in  attività  mineraria  all'estero,   devono


    tendere   ad   elevare   il   grado   di   sicurezza    degli


    approvvigionamenti  e  a  rendere  possibilmente  stabili  le


    quotazioni dei prezzi di acquisto.


    Tale indirizzo  deve essere  compatibile, entro  i limiti  di


    economicità delle imprese minerarie, con il mantenimento  del


    ruolo strategico della produzione interna nonché, nell'ambito


    di questa,  della  necessaria  preparazione  professionale  e


    tecnologica.


    L'obiettivo di  favorire un  più  esteso inserimento  ed  una


    maggiore integrazione mineraria in campo internazionale  sarà


    perseguibile con l'azione dell'ENI e dell'IRI, per quanto  di


    competenza,  degli  enti   e  delle   imprese  minerarie   di


    emanazione  regionale,  nonché  delle  società  titolari   di


    concessione mineraria  entro il  quadro operativo  risultante


    dagli obiettivi generali di politica mineraria e dalle azioni


    proposte dai singoli soggetti.


    Per quanto  attiene  alle  società  titolari  di  concessione


    mineraria in attività di produzione nel territorio nazionale,


    i requisiti che debbono sussistere  per lo svolgimento  delle


    attività all'estero si sostanziano nella capacità progettuale


    e nella  conduzione  dell'iniziativa,  nel  livello  adeguato


    della struttura patrimoniale,  economica e finanziaria  della


    società, nel contributo all'approvvigionamento di minerale al


    Paese.


    I contributi  previsti  in  materia  saranno  preferibilmente


    destinati a  progetti  di  ricerca  operativa  riguardanti  i


    minerali  di  piombo,   zinco,  rame   e  associati,   ferro,


    manganese,  tungsteno,  molibdeno,  nichel,  zirconio,   oro,


    bario, nonché i fosfati, i borati, i sali alcalino-magnesiaci


    e il carbone.





11. In  attesa  della  formulazione  degli  indirizzi  del   CIPI


    relativi al punto 2  dell'art. 2 della  legge n. 221/1990  il


    Ministro dell'Industria sottopone  alla valutazione del  CIPI


    le attività sostitutive da approvarsi entro i limiti di spesa


    di 25 miliardi  previsti per  l'anno 1988  dall'art. 2  della


    legge 41/1989.








Roma, addì 4 dicembre 1990





                                         IL PRESIDENTE DELEGATO  


                                      (On. Paolo Cirino Pomicino)





_


